
Jovanotti: cara Unità
domani faccio il pieno

■ di Toni Jop

Sentite questo pensiero, è quasi
unacanzone,unmezzorap:«Met-
tiamola così, io sono di sinistra
ma...c’è stato in Italiaun momen-
to particolare, un momento forte
echiave.Quella intuizionedi Mo-
ro e Berlinguer...una intuizione
giusta...frenata come i fatti che
cambianola storia...daunapallot-
tola, la stessachehauccisoKenne-
dy. Io sono di sinistra, ma penso
che il paese...»: contenti? Manca
la musica ma il testo è di Jovanot-
ti, anzi, non è neppure un testo
nel senso programmatico del ter-
mine, gli è venuta fuori così men-
tre si parlava del più e del meno.
Lorenzoè un tipo strano, per que-
sta Italia nevrastenica, sempre più
in bilico tra depressione ed eufo-
ria. Distante da questa sindrome
binaria,simuoveconsaudadebra-
silera nell’onda delle nostre cose e
ne rintraccia il ritmo, un rap ap-
poggiato a un feeling che sa di
samba. È all’incrocio tra queste
due scritture dell’anima che co-
struisce le sue cellule poetiche,
quasi transistor con due ingressi e
una uscita: speranza e delusione, i
primi due, tenerezza l’uscita. Cel-
lulenonimmediatamenteanti-si-
stema, ma preziosi salvagenti e in
quanto tali resistenze allo spasmo
del sistema che pretende un rici-
claggio veloce e senza tentenna-
menti della materia umana. In al-
tre parole: il cinismo sovrano ti
stomaca? Ascolta Jovanotti e la
nausea ti passa, almeno per un
po’, senza perdere lucidità, an-
zi...equestoè il tempochevoleva-
no portarti via...
Lorenzo, dicevi di Moro e
Berlinguer. Va bene, vai
avanti...
«Niente,hoseguito intv, l’altra se-
ra, un vecchio discorso di Moro.
Toni datati, è vero, ma i contenuti
no: parlava di uno Stato che fa le
leggi e lascia libertà ai cittadini al-
l’interno di un sistema di regole
condivise.Nulladimenoideologi-
co, un gran senso pratico della po-
litica figlio di una visione forte...».
Insomma, hai provato stima
e l’hai appesa a una zattera
di sorprendente nostalgia...
«È questo il punto: neanche un
po’. Perché Veltroni ha ripreso
questo filo che c’era già, era rima-
sto in Via Fani. Serviva qualcuno
che riannodasse Moro e Berlin-
guer al presente. È un credito che
avevamoconlastoria,nonti sem-
bra?».
Se c’è un modo rock di
entrare nel nostro album di
famiglia, l’hai trovato. E chi
lo sapeva che riuscivi a
mettere insieme illuminismo
e romanticismo senza
battere ciglia?
«Intanto, Veltroni è pop e a me
piace che lui abbia questo ritmo
nelle vene. Poi, è Walter che sta
mettendo assieme i pezzi, in que-
sto caso, con la sinistra, il centro,
il centro del paese, quello senza il
quale,cosìdice lastoria,nonsigo-
vernainItalia.Maèuncentrosen-

sibile,dispostoadaprirsichevaso-
lo aiutato a vincere la paura, ma
pensa in termini moralmente
non aggressivi...Lasciatelo dire da
uno che è nato e cresciuto in una
famiglia cattolica osservante. Mio
padre ha lavorato per cin-
quant’anni in Vaticano...».
E cosa voterà tuo padre?
«Novità: voterà Veltroni, voterà
PartitoDemocraticoe inpassatoè
unochesièsemprerifiutatodivo-
tare per i partiti della sinistra. Ha
settantatre anni e, giuro, con la
sua decisione io non c’entro: ha
trovato che Walter è credibile e
che non è in contraddizione con
la sua tradizione umanistica della
politica...».
E poi, ammettiamolo: c’è, in
questo cattolicesimo
italiano progressista la
capacità di esprimere una
radicalità che invece di tanto
in tanto viene meno in chi
esce dalla cultura politica,
molto più machiavellica, del

Pci. Infine, questo voto è un
imbuto col collo molto
stretto...
«È un voto importante. Mi va di
dire che è decisivo, che è l’ultimo
appello...».
Nei confronti di chi, del
paese?
«Del paese, certo, ma anche della
politica. Come altri artisti, giro
molto. Contatto una quantità
enorme di persone, giovani so-
prattutto. Mi sono fatto un’idea
del paese che abbiamo attor-

no...».
Bravo, chiudi gli occhi e
racconta...
«Scusa, ma gli occhi li apro, parlo
meglio. Mi pare di aver a che fare
conunapaesecomplessoedestre-
mo, molto più che in passato. Ci
sonoenergievitalissime,unmon-
do di ragazzi che amano lo stu-
dio, che vogliono fare, cambiare
le cose e che invece giorno dopo
giorno fanno i conti con la delu-
sione globale di questi bellissimi
istinti che sono sogni, competen-

ze, progetti, voglie. Dall’altra c’è
una politica che non sa risponde-
re a queste energie, una classe po-
litica che non sa raccogliere que-
sti segnali...».
Intanto, grazie per non
esserti accodato al
piagnisteo sulla tristezza del
presente e sulla bellezza di
un passato eroico...
«Credimi, dico davvero quando
sostengo che questa è l’ultima oc-
casione, per noi italiani. Dobbia-
mo cambiare e, ora, Veltroni sem-

bra in grado di promuovere que-
stocambiamento.Saràbenesmet-
terla di trastullarci nella mitologia
che tiriamofuoridal cassettoogni
volta che stiamo male: madonna
che popolo creativo, fantasioso,
speciale,capacedi inventare ilbel-
lo, siamo unici al mondo. Tutte
balle, senoncambiamola struttu-
ra paese. E chi l’ha detto che, sulla
terra,abbiamol’esclusivadella im-
maginazione, della fantasia e del-
lacreatività?Seci lasciamoschiac-
ciare,comestaavvenendo,perdia-
mo le nostre storiche qualità e al-
tri vengono avanti, più bravi di
noi, adesso, a fare le cose chea noi

un tempo venivano bene».
Hai visto Berlusconi l’altra
sera in tv?
«Sì, l’hovisto.Mièsembratoilvec-
chio Berlusconi, ho pensato che
la sua forza sta nel fatto che incar-
nauntipo di Italia cheesiste e trae
vantaggiodaquellaparticolarevi-
sione delle cose, dinamica ma po-
co rispettosa delle regole, sbruffo-
na, sveglia in un certo senso. E sa
raccontare l’Italiaagli italiani, così
affascina...».
Mi viene in mente uno di
quei miracolosi prototipi
cinematografici di italiano
meschinello che quel mostro
di Sordi ci ha regalato...
«Solo che Sordi ce li mostrava per
dirci: attenti, siamo anchequesto,
mentre Berlusconi suggerisce: for-
za, governiamo con questo. Infat-
ti, per molti rappresenta un mo-
dello di virtù e di talento. Ma non
mi piace parlare di Berlusconi...».
Anche tu? Fai pure a meno di
parlarne, ma sta lì, hai voglia
a far finta di niente...
«Dicolaverità: il fattoèchenepar-
lo storicizzandolo, non riesco a
pensarechesiaancoralui l’interlo-
cutore...».
Mettitela via, è lui..
«Per me è una stranezza che l’uo-
mo da battere sia ancora lui. Ogni
volta che ci penso mi ritrovo in
un pensiero labirintico. Ho letto
Nanni Moretti sulla Repubbli-
ca...sono d’accordo: Berlusconi
esiste perché esiste lo spettacolo,
lui è lo spettacolo, come Veltroni,
per me, è la bella politica...».
Bisogna capire se vincerà lo
spettacolo o la bella
politica...Ma quanto ti piace
Walter?
«Lo seguo da anni. Quante volte
mi sono chiesto: tocca a lui, lui ce
la può fare e invece niente. È stato
un ottimo sindaco di Roma ma lo
volevo a Palazzo Chigi. Oggi toc-
ca a Walter: è come un cuoco che
hamessoassiemeunaricettanuo-
va sì, aggregando condimenti no-
ti e ora si appresta a cucinare il
piatto principale. Lo vedo così. Lo
vedono così anche un sacco di ra-
gazzichenonavrebberomaivota-
to e che invece lo faranno...».
Segui anche l’Unità?
«La leggo. E domani faccio il pie-
no, tranquilli».

Messaggi dal web:
«Un bis con piacere!»

Antonio Tabucchi, scrittore,
giornalista e storico collaboratore de
l'Unità,èaLisbona, la sua seconda pa-
tria, dove partecipa ad un convegno
dell'Associazione dei Giornalisti euro-
pei. Lo hanno chiamato a rappresen-
tare l'Italiaeda lìciparladelnostropa-
ese alla vigilia del voto. Un appunta-
mento elettorale decisivo, che Tabuc-
chi invita a non sottovalutare. A co-
minciaredallapropostadi farebiscon
l’Unità. «Ci tengo ad aderire a questa
importante iniziativa - dice - non solo
perchélaproponeungiornaleacuiso-
no particolarmente affezionato, ma
soprattutto perché credo sia fonda-
mentale per convincere gli indecisi e
chipensadinonandareavotare.Biso-
gna ricordare a tutti che astenersi si-
gnifica votare Berlusconi».
Tabucchi, per raccontare l’Italia di og-
gi ai giornalisti europei, ha scelto due
episodi. Quello dell’«infelice, per non
dire di più, attacco alle istituzioni da
parte di Berlusconi nei confronti del

presidente Napolitano». E quello dei
fattidelG8del2001:«Nelnostroordi-
namento giuridico - ricorda Tabucchi
-purtroppononesiste il reatodi tortu-
ra,ealla finediquestoprocessononci
saranno responsabi-
li». «Ma al di là delle
imputabilità penali
chefinirannoinpre-
scrizione - aggiunge
lo scrittore - ci sono
responsabilitàpoliti-
che: in quei giorni
di luglio c'erano un presidente del
Consiglio e un ministro dell'Interno
che avevano il dovere di difendere la
Costituzioneedievitarechegli agenti
si trasformassero in aguzzini». Anche
per questo, l’Unità, che ha dedicato
particolare attenzione a questi temi,
per Tabucchi è «un baluardo dell'oriz-
zontedemocratico. Faccioal giornale,
e al Paese intero, i miei migliori augu-
ri».
 (Testo raccolto da Paola Zanca)

Cara Unità,
Concludere questa cam-
pagna elettorale con un
gesto che insieme contri-
buirà sia
a rilan-
ciare
l'Unità
siaacon-
vincere
una o
uno, o più indecisi a far
vincere il Partito Demo-
cratico, è sicuramente un'
ottima cosa.
Ne comprerò più copie e
le lascerò, tuttemenouna
che mi accompagnerà
per tutta la giornata, nei
bar e nei locali di ritrovo
del rione di Sant'Ambro-
gio a Firenze, dove vivo.
Un caro saluto

«L’Unità è sempre presente nella
miamazzettaquotidianadeigiornali.È
unatestatastoricaeautorevolecherap-
presentaunpatrimoniopertutta lacul-
tura democratica. Soprattutto perché
affronta in modo molto serio temi co-
mequellodella legalità,delrispettodel-
le istituzionieancheper lasuaattenzio-
ne alle esigenze delle fasce deboli della
popolazionechelorendonopernoiun
giornale particolarmente interessante.
Per questo sostengo la vostra iniziativa.
Invito tutte le persone appassionate di
politica e che coltivano un senso etico
della democrazia ad allargare gli spazi
di confronto e certamente l’Unità è un
giornale che ha queste caratteristiche.
Vi è anche un altro motivo: da cattoli-
co spero che l’Unità faccia un passo ul-
teriore in avanti. Sarebbe importante
che un giornale che non ha mai nasco-
sto la sua volontà di interesse al con-
fronto, possa prestate più ascolto alle
voci che vengono dal sociale cattolico
echesappiaaccettare la sfidadi costrui-

re insieme una nuova interpretazione
della laicità, da intendere non come
uno spazio neutro, ma come una
“laicitàricca”,doveciascunopossapor-
tare la propria identità e confrontarsi
apertamenteconl’al-
tro. L’obiettivo del
“fai bis con l’Unità”
è anche quello di
conquistaregli incer-
ti al voto. Noi come
associazionenonsia-
moschieratipolitica-
mente, ma siamo decisamente schiera-
tinell’impegnoadandareavotare.Rite-
niamo la partecipazione un elemento
fondamentale. È indubbio che tutti co-
loro che si informeranno domani
avranno una motivazione in più per
poiandarealleurneedesprimerelibera-
mente il proprio voto. Per quel che mi
riguarda domani comprerò tre o quat-
tro copie de l’Unità che darò a persone
che sono sicuro leggeranno il giorna-
le».

Adesioni

ANDREA OLIVERO, PRESIDENTE ACLI
«Sì al bis, l’Unità patrimonio della cultura democratica»

Domenica 13 aprile «l’Unità» fa il bis. Dopo il grande successo della diffusione straordinaria del 30 marzo (750 mila copie)
un’altra iniziativa per rilanciare il giornale. A tutti i nostri lettori e a tutti i nostri amici diciamo:

il giorno delle elezioni comprate due copie de «l’Unità», una regalatela e cercate di convincere un indeciso.
In questo modo si dà un grande sostegno al giornale e si contribuisce a far vincere il Pd.

Ognuno di noi faccia passaparola (con sms, e-mail o telefonando) in modo che le doppie copie de «l’Unità»
siano tantissime. Per aderire si può mandare un messaggio a faibis@unita.it. Per chi voglia organizzare la diffusione basta prenotare le copie

mandando una e-mail a diffusione@unita.it o telefonando al numero 0658557472 dalle 9 alle 16

VITTORIA FRANCO
«Lascerò più copie
nei bar di Firenze...»

10 copie per un’Italia nuova
Domani ne compro dieci di copie
dell’Unità perché si possa davvero fare
un’Italia nuova, all’insegna della
LEGALITÀ. Un’Italia pulita, governata con
EQUITÀ. L’Italia del PD di Veltroni è fatta di
SOBRIETÀ. Dieci volte UNITÀ, perché fa
rima con LIBERTÀ. Per annullare l’incubo
del ritorno della berlusconiana vanità.
Perché alle loro menzogne abbiamo
sempre risposto con la VERITA’. Dieci
copie dell’UNITA’ perché siamo fieri del
PD e di un giornale fatto con PASSIONE e
DIGNITA’.
Un forte abbraccio.

Enzo Sciamè
via Rossini, 10 G. Nembro (BG)

In giro per l’Umbria ne abbiamo
trasportate 1000 copie!

Caro direttore

«L’Unità» è una delle mie buone abitudini
quotidiane. In questi giorni di campagna
elettorale ha mobilitato tanti simpatizzanti.
Il 30 marzo, il D-Day, sul mio pulmino col
quale ho girato l’Umbria, ne abbiamo
trasportate 1000 copie! Allora domani, il bis
sarà un piacere. Auguri a tutti noi, auguri
all’Italia, vinca il PD.

Marina Sereni

Voglio un futuro degno di essere vissuto
Caro Padellaro, cara Unità,
senz’altro farò il bis, e domani comprerò
10 copie de l’Unità. Con un auspicio che
mi auguro non sia troppo utopico: 1) che il
15 aprile ci sia il sole, con la speranza che
giovani e meno giovani possano vivere un
futuro degno di essere vissuto, come si
diceva un tempo 2) che i risultati elettorali
consentano al PD e alla Sinistra
Arcobaleno di ritrovare un cammino
comune 3) che l’Unità resti un giornale di
lotta e di governo, e che Padellaro continui

a dirigerla. Non ditemi che è troppo.
Comunque, è con questo spirito che
regalerò le mie 10 Unità.

Maria Paola Patuelli
Ravenna

«l’Unità’», mai dimenticarla
Da ragazzo leggevo l’Unità nella bacheca
della sezione, prima solo le pagine sportive
e poi gradualmente anche le altre; da
quando ho cominciato a lavorare l’ho
sempre comprato, i primi tempi lo
nascondevo nella borsa, ma appena finiti i
tre mesi di prova ho cominciato a metterlo
in mostra; non più di due tre volte in tutta
la vita mi sarà successo di dimenticarlo e
in quei pochi casi, senza accorgermene,
mi accompagnava per tutta la giornata una
sensazione strana, come quando ti manca
qualcosa, sei uscito senza una scarpa,
senza la camicia o altri imprevisti; poi
all'improvviso mi accorgevo di che si
trattava - ma certo mi manca l’Unità - e

correvo a prenderlo. Ma domani non si
potrà sbagliare, nessuno potrà
dimenticarsi de l’Unità, anzi, ne comprerò
tante copie per regalarle a chi ci tiene al
futuro dell’Italia.

Walter Tocci

A votare con l’Unità in tasca
Andrò a votare con l’Unità in tasca e
comprerò due copie del giornale, buon
lavoro e speriamo di sconfiggere B.
Fraterni saluti

compagno Claudio Castellani Monopoli
(BA).

Aderisco alla vostra iniziativa!
L’Unità è un grande giornale e anche in
questa campagna elettorale si è distinto;
aderisco alla Vostra iniziativa di domenica,
cercando di contribuire al suo successo.
Facciamo Vincere il PD!
Cordialmente

Franca Cavazzi

ANTONIO TABUCCHI
«Aderisco, è fondamentale convincere chi non vuol votare»

FAI BIS CON L’UNITÀ
«Quello di domani è
un voto importante

mi viene da dire decisivo
è l’ultimo appello...»

IN ITALIA

«Dobbiamo
cambiare e il Pd
sembra in grado
di promuovere
questo cambiamento»

«Veltroni è pop...mi piace
è come un cuoco
che ha messo assieme
una nuova ricetta»
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